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Quando fu arrestato si parlava di prove schiaccianti
Manon sonomai state trovate. Dire, «lasciamo
lavorare i giudici», è indifferenza e subalternità

O
ttaviano Del Turco, allo-
ra presidente della Re-
gione Abruzzo, viene ar-
restato il 15 luglio 2008

con l’accusa di concussione. I magi-
strati di Pescara dichiarano che
contro di lui ci sono prove schiac-
cianti; ma le successive indagini
non hanno consentito di trovare
un solo euro sospetto in conti ita-
liani o esteri. D’altra parte, gli ad-
debiti mossi a Del Turco si basano,
fondamentalmente, sulle parole
del “pentito” Vincenzo Angelini, il
quale avrebbe documentato, mo-
mento per momento, l’intera pro-
cedura della “dazione” del dena-
ro: senza mai registrare tuttavia
l’atto della consegna e l’identità
del beneficiato; e senza che esista
una sola intercettazione che accu-
si Del Turco. Poi, due fatti significa-
tivi: un rapporto dei carabinieri
nel quale si legge che Del Turco
avrebbe tagliato fondi per 43ml di
euro alle cliniche del suo accusato-
re a causa delle truffe da lui realiz-
zate; infine, lo stesso Angelini vie-
ne arrestato. E questo rende anco-
ra più fragile l’impianto accusato-
rio contro Del Turco. Il quale è sta-
to uno dei “soci fondatori” del Pd
e, ora, lamenta di essere stato ab-
bandonato da quello che conside-
rava il suo partito e critica la formu-
la, così diffusa a sinistra, “lasciamo
lavorare i giudici”. E commenta:
“quando certe decisioni incidono
pesantemente, si sfiora la complici-
tà”.

Ineffetti, il “casoDelTurco” è
così paradigmatico da prestarsi a
un interessante “esercizio di garan-
tismo”. E da evidenziare icastica-
mente tre handicap dello stesso ga-
rantismo, tanto pesanti da costitui-
re vere e proprie sindromi. 1): La
sindrome dell’Antipatico, ovvero
Del Turco non è mister piacevolez-
za. Ma, a parte la più ovvia delle
considerazioni (in quanti non sia-
mo simpaticissimi?), proprio que-
sto dovrebbe rendere più limpido
il garantismo. Esso, cioè, vale dop-
pio se rigorosamente applicato a
chi non ci piace particolarmente o
per nulla (a partire dal presidente
del Consiglio). Nel caso di Del Tur-
co, poi, la “non simpatia” ha un’ul-
teriore motivazione, di natura poli-
tica: è stato un sindacalista riformi-
sta e continua a dirsi socialista.
Due distintivi non particolarmen-
te apprezzati da molta sinistra (e
non amatissime da chi scrive); 2):
La sindrome del Freezer, ovvero
Del Turco non riscalda i cuori. L’ex
governatore ha una sua attitudi-
ne, quasi una civetteria, anti-reto-

rica e ha impostato l’intera difesa
in termini esclusivamente giuridi-
ci, con una meticolosa attenzione,
indirizzata tutta all’intransigente
tutela delle forme e delle garanzie
e totalmente concentrata sul ri-
spetto delle regole procedurali.
Una difesa che mai ha gridato al
complotto e mai ha enfatizzato la
propria condizione di “vittima”.
Questa gestione “fredda”, che non
“la butta in politica”, ha sottratto a
Del Turco anche i più esili motivi
di consenso: e per una storiaccia di
tangenti su ricoveri e protesi non
può esserci molta partecipazione
emotiva; 3): La sindrome del Ma-
novratore, ovvero Del Turco lasci
lavorare i magistrati. È un invito
apparentemente saggio ma nei fat-
ti pericoloso. Il processo penale vi-
ve tutt’ora una condizione di dispa-
rità tra le parti, tanto più nelle fasi
precedenti il dibattimento. Pertan-
to, quella frase (“lasciamo lavora-
re i giudici”) esprime rispetto per
la magistratura e mostra sensibili-
tà verso la divisione dei poteri, ma
rischia l’ipocrisia. Può essere scam-
biata per indifferenza e subalterni-
tà verso decisioni che, come tutte
le scelte umane, sono fallibili e
quindi criticabili: e che, in casi co-
me questo, possono avere conse-
guenze particolarmente dolorose.
Dunque, nel pieno rispetto delle re-
sponsabilità di ognuno, la discus-
sione anche sui singoli atti della
magistratura deve potersi svilup-
pare liberamente, quando non si
esprima come ingiuria, aggressio-
ne, delegittimazione. Anzi, quella
critica può essere utile: in un mo-
derno stato di diritto, nessuna isti-
tuzione deve considerarsi sottrat-
ta al pubblico controllo e, tanto
meno, deve trasformarsi in un to-
tem inaccessibile o in un santuario
intangibile.

Se queste modeste avvertenze
fossero state osservate nel “caso
Del Turco” e in altri casi simili si
sarebbe avuto un più limpido eser-
cizio delle garanzie e una più rigo-
rosa tutela degli indagati. Il che an-
drebbe a vantaggio, in primo luo-
go, della stessa magistratura. E, in-
vece, la grandissima parte della si-
nistra e del Pd ha ignorato tutto
ciò: preoccupata di non venire
lambita e compromessa dalla vi-
cenda giudiziaria di un proprio
esponente di grande prestigio,
l’ha lasciato solo. Così facendo
non ha danneggiato esclusivamen-
te Del Turco: ha contribuito ad ab-
bassare gli standard di tutela dei
diritti individuali nel processo pe-
nale e a ridurre gli spazi di libertà
per tutti.❖
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